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Trentanni fa in Sicilia una manifestazione per Vacqua e la feroce 
repressione: morirono tre contadine e un ragazzo 
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B ^i^B^ %p.X^m»-"»-—• Erano migliaia in piazz piazza, 
protestavano contro la scarsezza e l'alto prezzo dell'acqua da bere 

La polizia, chiamata dal sindaco de, caricò la folla con bombe lacrimogene - Il 
processo, con Terracini e la condanna dei manifestanti - Il lungo cammino del.movimento delle donne 

I fiori della 
donne 

dell'UDIal 
funerali di 

Giuseppina 
Velenza, 
Onofrio 

Pellizzeri. 
Vincenza 
Messina, 

vittime della 
repressione a 

Mussomeli 

Il pianto dei 
familiari 
davanti ella 
salma dì una 
delle vittime, 
Vincenza 
Messina, di 24 
anni, madre di 
t re figli. 

Caltanìssetta, 
il processo 

contro i 
manifestanti 

di Mussomeli: 
tra 1 difensori, 

Umberto 
Terracini. 

•Tre donne e un ragazzo uccisi 
"nel corso di un selvaggio attacco 
della polizia: Con questo titolo *l' 
Unità' del 18 febbraio 1954 annun
ciava la strage di Mussomeli, dove 
migliala di donne manifestavano 
davanti al municipio contro la 
scarsezza e l'alto prezzo dell'acqua 
da bere. I morti si chiamavano O-
nofria Pellizzeri, di 50 anni, madre 
di otto figli; Giuseppina Velenza di 
72anni; Vincenza Messina di 25 an
ni, madre di tre figli; Giuseppe 
Cappolonga, di 16 anni. 

Sono trascorsi trent'annl e quel
l'episodio va rievocato non solo co
me testimonianza di un'*epoca* (il 
centrismo) che ancora oggi viene 
esaltata come esemplare, ma per 
ricordare le tre donne e 11 ragazzo 
massacrati nel corso di una lotta di 
emancipazione combattuta In anni 
duri e difficili. 

Mussomeli era un grande centro 
contadino nel cuore della Sicilia 
feudale, regno della vecchia mafia, 
e vf si erano svolte memorabili lot
te per l'occupazione delle terre. La 
città era bella, arroccata sulla 
montagna, dominata dal castello 
del principi di Brandfortl, circon
data da valli seminate a grano e ad 

avena o lasciate Incolte a pascolo. 
L'aria fredda e limpida tingeva 

di rosso 11 volto di donne bellissime 
come quelle che descrive Elio Vit
torini In un suo racconto. Musso
meli era una città che esprimeva 
complu tamen te tutto ciò che di bel
lo e di brutto, di grande e di misero, 
di forte e di debole, di generosità e 
di ferocia si ritrovava nelle capitali 
feudali e contadine. Ecco, Musso
meli era una capitale di questo re
gno an Uco In cui dominavano noni 
baroni, che non conoscevano le lo
ro terre, ma I loro campieri, una 
borghesia subalterna, un clero 
complice e mezzano del potenti. A 
Mussomeli c'erano 17 chiese e preti 
Intriganti e manutengoli che gira
vano armati come l campieri. 

I contadini lottavano con corag
gio e forza, e con loro erano alcuni 
piccoli borghesi coraggiosi e un 
vecchio notalo socialista, Cigna, 
contro 11 quale 1 preti predicavano 
nelle chiese dicendo che mangiava 
col crocefisso sotto 1 piedi. E nelle 
processioni, numerose e pompose, 1 
preti recitavano litanie che si con
cludevano cosi: «Vira Iddio e ab
basso Cigna: -

Ma le donne del contadini anda

vano In chiesa, seguivano le pro
cessioni e manifestavano nelle 
piazze per la terra, Il lavoro e l'ac
qua. E ripetevano un antico motto 
siciliano: 'Monaci e panici vldicl la 
mlssa e stoccacl 11 rinl; e cioè mo
naci e preti ascolta gli la messa e 
rompigli la schiena. Quanta strada 
ha fatto anche la Chiesa In queste 
zone per liberarsi della subordina
zione feudale. E quale contributo te 
donne belle e forti di Mussomeli 
hanno dato per questa liberazione. 

Ebbene, In uno del giorni freddi 
di febbraio (ti 171) del 1954, le donne 
di Mussomeli manifestavano per
ché non avevano acqua e contro V 
ente siciliano acquedotti (che è sta
to sempre una greppia) che faceva 
arrivare bollette salate. A Musso
meli per giungere al municipio si 
attraversa la via della Vittoria 
(quale?), una strada breve, ripida, 
stretta che si Inerpica sino ad una 
piazza senza altra uscita. Sulla de
stra c'è 11 palazzo comunale dove 
•governava» un sindaco democri
stiano amico di Calogero Vizzlnl, 
Genco Russo e altri dignitari della 
mafia feudale. Le donne, molte, 
protestavano con calma e grande 
civiltà contro il sindaco che non a-

veva mantenuto la promessa di fa
re annullare le 'bollette* dell'ac
qua. 

Il sindaco chiese al maresciallo 
del carabinieri di fare sgombrare la 
piazza, e l'ordine fu subito eseguito 
lanciando bombe lacrimogene. La 
gente non aveva scampo. Il servizio 
delV'Unltà* scritto da Giuseppe 
Speciale descrive 1 fatti e conclude: 
•Così avvenne la tragedia. Sbarrate 
tutte le vie d'uscita, alla folla non 
rimaneva Litro sfogo che quello 
dell'angusta via della Vittoria. Ver
so quella parte ondeggia e preme 
paurosamente la folla. Decine di 
donne, vecchi e bambini vengono 
calpesta ti, 11 gas 11 soffoca, e Impedi
sce loro di rialzarsi. Alcuni vi riu
sciranno, altri resteranno sul terre
no. Fra questi, quattro non si rial
zeranno più: 3 donne e un ragazzo». 
Ecco una giornata di trenta anni 
fa. 

Dopo I morti, gli arresti del •faci
norosi' che stavano con le donne, 
poi 11 processo e ia bella grande ar
ringa del compagno Umberto Ter
racini. Altre donne, Insieme ad al
tri compagni vennero condannati. 
'Giustizia' fu fatta. 

In questi giorni si apre la Confe
renza nazionale delle donne comu
niste. Non ricordo se le donne di 
Mussomeli avessero la tessera del 
PCI, forse no, ma 11 PCI era con 
quelle donne. Con le donne che lot
tavano per l'acqua e per la giusti
zia, per la Sicilia e per un 'Italia mi
gliore. Tanta strada è stata fatta. 

Le lotte per l'emancipazione e 
per la liberazione della donna oggi 
sono intrecciate più strettamente. 
Tanti temi si presentano In termini 
nuovi, ma quelli sollevati dalle 
donne di Mussomeli sono vivissimi 
non solo perché In tanti centri del 
Mezzogiorno manca ancora l'ac
qua e non ci sono servizi essenziali 
per le popolazioni. Afa sono vivi an
che perché quelle lotte costituisco
no Il nucleo vitale su cui è cresciuto 
tanta parte del movimento femmi
nile e femminista. Si, anche quello 
femminista, perché quelle lotte 
hanno dato alimento a tutta la de
mocrazia Italiana e alla partecipa
zione In essa delle donne. Ecco per
ché le nostre radici, ma non solo le 
nostre, vanno rintracciate anche a 
Mussomeli. Non dimentichiamolo. 

Emanuele Maestoso 

Convegno a Venezia sui moti del Mantovano segnati dal srido «la boie» 

Incatenati, sfilano gli imputati al processo di Venezia in una sbiadita foto deN*cpoca 

, quel primo 
sciopero contadino 

Erano poverissimi, decimati dalla pellagra 
La rivolta contro i padroni con lo slogan 

«la pentola bolle, sta per traboccare» 
Gli scontri con i carabinieri nei campi 
Al processo, difensore Enrico Ferri, 
cronista Andrea Costa - La scoperta 

della necessità di organizzarsi 
Dal nostro inviato 

VENEZIA — -La boge. la boje. la boj>: dal 
Polesine al Mantovano, al Cremonese, nelle 
diverse espressioni dialettali, questa frase 
concisa, una denuncia piena dì rancore e di 
rabbia, si fa grido di rivolta, appello alla lot
ta. Cominciò sordamente, nelle stalle. Quan
do ti padrone si affacciava, «la boje» sibilava
no i bovari fra i denti, a fargli intendere che 
per luì non era aria. -La boje e la va de sora». 
«bolle e sta per traboccare», la pentola della 
pazienza contadina. In breve diventò grido 
corale, invettiva lanciata contro le pattuglie 
dei carabinieri, indumento dorante le mani
festazioni, gli assalti ai crumiri, implacabile 
oscura minaccia da cui l proprietari assediati 
si sentono inseguiti fin dentro i loro palazzi 
assediati da folle in tumulto, che agitano falci 
e forconi e mostrano i volti dei bambini se
gnati dalla pellagra. 

I moti de «la boje» segnano la prima metà 
degli anni Ottanta, anelli del secolo scorso. I 
suoi fuochi si accendono violenti e improvvi
si, i ceti proprietari temono un incendio gene
rate, da Roma il governo Depretis scatena i 
prefetti nella pia dura repressione. La lotta 
raggiunge il suo calmine nell'84 e '85 fra le 
risaie e le distese di grano del Mantovano. 

Duecento incarcerazioni la decapitano, il 26 
marzo 1885. Al processo, un processo con im
putazioni da ergastolo (tentativo di guerra 
civile, strage, saccheggio) gli imputati rimar
ranno solo venti Si apre però appena un anno 
dopo, quando il movimento appare ormai 
fiaccato. Viene destinato a Venezia, per •le
gittima suspicione». Il 16 febbraio 1886 nei 
vecchio palazzo di Riaito compaiono France
sco Siliprandi fondatore dell'Associazione ge
nerale dei lavoratori italiani, Eugenio Sarto
ri. animatore della Società di mutuo soccorso 
fra i contadini, Giuseppe Barbiani, ex capita
no garibaldino, e un gruppo di lavoratori. Nel 
collegio dei difensori figura Enrico Ferri, che 
diventerà uno dei massimi esponenti dell'a
narchismo italiano. Cronista per il «Messag
gero» di Roma, un giornalista d'eccezione. 
Andrea Costa, deputato della Sinistra, uno de
gli esponenti del socialismo nascente. 

Demolita l'accusa giorno dopo giorno, il 27 
marzo la sentenza: tutti assolti. «Salve, o Ve
nezia, salve. Mantova ti stringe al suo seno e 
ti bacia in bocca», scriverà un corrispondente 
sull'onda dell'entusiasmo. Ad un secolo di di
stanza da quei moti, Venezia ha ospitato nei 
giorni scorsi un importante convegno di stu
dio su «la boje» indetto dall'Istituto Alcide Carabinieri a cavano contro i contadini in lotta in m a immagina di cant'anni fa 

Cervi E il prossimo primo maggio, al Museo 
civico di S. Benedetto Po, dove nacque pro
prio Enrico Ferri e dove si vissero gli eventi 
di cento anni fa. si apriranno una mostra sto
rico-documentaria e una galleria di dipinti di 
Aldo Borgonzoni. 

Drammatiche alluvioni funestano la Valle 
Padana nel 1872, nel 1879, nel 1882, La tassa 
sul macinato taglieggia i piccoli proprietari. 
I braccianti avventizi (114 mila nella sola 
provincia di Mantova) hanno paghe di fame, e 
raramente superano le 150 giornate di lavoro 
l'anno. La crisi agraria investe l'Europa, pro
vocato dai bassi orezzi del cereali americani. 
La proprietà terriera italiana (spiega il prof. 
Giuseppe Papagno al convegno di Venezia) 
cerca di sfuggire il confronto conH mercato 
internazionale. Anziché adeguare le strutture 
e rinnovare la produzione, tenta di scaricare 
la crisi sulle masse dei «dannati della terra». 
I lavoratori delle campagne scoprono che per 
fuggire la miseria non c'è che la via dell'A
tlantico. Sempre pia numerosi si imbarcano 
per il Brasile e gli Stati Uniti. 

•La miseria è la causa vera, sola, unica di 
tutti i mali del popolo e dell'emigrazione», 
viene proclamato a Mantova in un'assemblea 
del 1876. £ per scongiurarla, dicono i lavora
tori, «domandiamo un aumento di salario, do
mandiamo che vengano abolite te imposte 
che colpiscono I poveri». In quell'anno, 1 man
tovani emigranti sono ancora duemila. Ma il 
loro numero cala progressivamente (nel 1883 
saranno solo 85, « 100 l'anno successivo) man 
mano che cresce la speranza di conquistare 
in patria un'esistenza meno peggiore. Quella 
e solo quella è la radice dei moti 

Un primo sciopero si verifica a Moglia, 
oell'82. Ma più che uno sciopero, è un movi
mento, come spiega Papagno, che investe 1' 
intero mondo rurale, i piccoli proprietari, i 
braccianti, gli obbligati, I famigli. E la perce
zione della ime del vecchio rapporto paterna-
listico, è la coscienza dello sfruttamento a 
innescare la lotta. In essa si intrecciano le 
predicazioni evangelico-utopistiche di Davi
de Lazzaretti, le prime idee socialiste di cui si 
fanno portatori alcuni intellettuali, e uno spi
rito di «jacquerie» contadina-

Ma in tutto questo coacervo si innesta con 
forza il principio che occorre unirsi, organiz
zarsi. Questa e la strada scelta da Siliprandi, 
da Sartori, ben presto identificati come 1 nuo
vi apostoli delle plebi mantovane «L'Italia l'è 
roalada/ Sartori l'è 1 dotor/ Ma presi la gua-
rireraa/ eoo la testa dei nostar sdor» recita 

la canzonetta che echeggerà nei momenti 
culminanti della rivolta. 

la rivolta ha il suo prologo nel latifondo del 
Basso Polesine, in quelle terre del delta che 
ancora nell'ultimo dopoguerra hanno cono
sciuto lotte drammatiche per la riforma a-
graria. C'è un giornale che si chiama «11 Pel
lagroso», prende il nome della terribile ma
lattia che colpisce quanti si riempiono lo sto
maco sempre e soltanto di polenta. Entrano 
in sciopero il 3 giugno dell'84 i braccianti e gli 
•scariolanti» di Polesella e Lama. La proprie
tà reagisce con U crumiraggio di massa, pro
tetto dai carabinieri che picchiano e arresta
no senza pietà. 

Dalle cronache dell'epoca rimbalzano ri
vendicazioni e forme di lotta che ritroveremo 
fin negli ultimi scioperi agrari del Polesine, 
alla fine degli anni 50: si chiede la «meanda», 
il 30% del raccolto di frumento per i tagliato
ri. E si lotta bloccando le stalle, imponendo 
«contrattini», accordi separati, ai singoli pro
prietari Dal Polesine l'incendio si sposta nel 
vicino Mantovano, che ne diventa l'epicentro 
drammatico, protraendosi per quasi due an
ni, fino alla repressione del marzo 1885. 

n segno amaro della sconfitta è dato, negli 
anni successivi, dalla ripresa dell'emigrazio
ne cfl massa. Dalla nave che lo porta in Brasi
le scriverà un contadino di Nosédole « Addio». 
Raglia, infami governanti, spolpatoli del san
gue dei poveri, che io vado alla ventura per 
cauza dei tuoi malandrini-.». Ma sono anche 

f li anni nei quali nascono le Leghe, si gettano 
semi di quella che sarà la grande fioritura 

dell'organizzazione operaia e socialista. «La 
lezione più importante e attuale de "la boje" 
— ci ha detto lo storico Rosario Vìllari presi
dente del Comitato scientifico del convegno 
veneziano — è da un lato nella reazione spon
tanea e vasta alla crisi agraria che investe 
l'Italia di quegli anni, e dall'altro nella sco
perta dell'importanza, del valore dell'orga
nizzazione. Sulla base di una ideologia se vo
gliamo primitiva si afferma tuttavia l'esi
genza di una organizzaztone di lungo perioda 
Il dato di fondo è che poi questo concetto 
assume un carattere permanente, getta le ba
si dello sviluppo di so movimento contadino 
moderno*. Per questo, insieme all'enorme 
impatto emotivo che suscita la loro rievoca
zione, i moti de «la boje» sono tanto vkinì, pur 
ia un'Italia profondamente cambiata. Oggi, 
nel Mantovano, l braccianti avventizi sono 
appena dodicimila, 
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